Origine dell'italiano dal latino volgare by Marri, Fabio
I primi testi volgari 
Origini romanze 
La divisione dell’Impero 
da parte di Diocleziano 
293 d.C. 
A  Occidente: in Africa, le parlate 
berbere e il punico; in Spagna, il basco; 
in Gallia, il celtico; nei Balcani, le lingue 
illiriche e traciche (da una delle quali 
proviene l’albanese). 
 
A Oriente: le popolazioni continuavano 
ad usare il copto, il siriaco, ecc.  
All’interno dell’Im-




dente, quella latina, 
a Oriente, quella 
greca. All’interno di 
ciascuna area 
sussistono però 
zone  di sopravvi-




Nelle isole britanniche non sottomesse, c’erano i Celti 
d’Irlanda e di Scozia (in quest’ultima zona si parlava 
anche la lingua dei Pitti); 
Al di là del Reno e del Danubio dominavano le lingue 
germaniche; 
Alle spalle delle popolazioni germaniche, c’erano gli 
Slavi e numerosi popoli, indoeuropei (come i Baltici) e 
non (come gli Uralo-altaici e le popolazioni turche e 
mongole); 
Ai confini orientali premevano, tra gli altri, gli Iranici.   
Fuori dall’Impero: 
 etrusco (lingua non indoeuropea); a Sud dei colli 
Albani, altri idiomi affini all’etrusco; 
Osco (area appenninica); 
umbro; 
Greco, dialetto dorico (Magna Grecia e Sicilia); 
Celtico (pianura padana). 
 
Attorno al sec. II d.C. il latino è la lingua di tutte le classi dirigenti dell’Impero. Le 
lingue indigene sono prive di prestigio e rimangono vive tra i contadini e i 
montanari. La successiva diffusione  del cristianesimo tra coloro che erano detti 
pagani (‘abitanti dei pagi, dei villaggi’) darà in molte aree il colpo mortale a lingue 
già agonizzanti.  
Le lingue italiche, oltre al latino 
La lingua latina rimane abbastanza unitaria, grazie anche alla 
definizione di una norma nella letteratura e nella scuola al 
più tardi nel I sec. A.C. e al prestigio di Roma e di una classe 
dirigente relativamente stabile ed omogenea. Naturalmente è 
documentata l’esistenza di differenze nello spazio, ma si 
tratta di accento e non di dialetto. 
Ovviamente esistono fin dall’epoca repubblicana, e ci sono 
pervenuti, testi scritti che violano la norma in sede fonetica, 
morfologica, sintattica e lessicale, ma queste deviazioni 
sono analoghe in tutte le province dell’Impero. 
Il latino nell’Impero, un continuum 
Le invasioni 
barbariche 
Gli stanziamenti germanici 
nel V sec. d.C. 
Poiché le popolazioni germaniche che si insediarono nel 
mondo latino erano diverse e parlavano dialetti 
differenti, l’influenza che questi hanno avuto sugli 
idiomi romanzi è stata tutt’altro che uguale dovunque: 
del francone sul francese, del goto sulle parlate iberiche 
(e, in una prima fase, su quelle italiche), del longobardo 
sulle lingue italiche, e così via. Di norma si tratta solo di 
influenza lessicale, la più esterna al sistema 
linguistico; solo nei dialetti francesi si ha qualche 
riflesso fonetico (fr. haïr ‘odiare’ < germ. HATJAN (ted. 
Hassen; a Nord-Est, l’introduzione di [w] per cui wàrder 
‘guardare’ e Walonie). 
L’influenza delle lingue germaniche 
 Le invasioni hanno reso irreversibile la 
dislocazione politica dell’Impero, determi-
nando la formazione di spazi politici più ridotti 
(i regni barbarici). 
 Diventa dunque astratta (confinata all’uso 
scritto) la nozione stessa di norma linguistica 
comune: il punto di riferimento dei parlanti 
diventa l’uso orale dei centri provinciali, delle 
nuove capitali, delle sedi vescovili, dei principali 
mercati, dei potenti del luogo. 
 Il crollo di una norma comune e 
l’imbastardimento di quelle locali determina un 
forte acceleramento della dinamica linguistica. 
 L’orizzonte dei parlanti non oltrepassa più il 
livello locale: si formano dunque delle identità 
sociali regionali che si riflettono negli usi 
linguistici. 
Le invasioni barba-





I barbari e le 
strutture 
politiche 
 Il parlante non dimentica mai di dover realizzare il 
fine della comunicazione e quindi tende a 
conformarsi all’uso generale. 
 Fattori culturali imbrigliano il dilagare delle forze 
centrifughe: prima di tutto, il prestigio intatto del 
latino. Il latino è la lingua della Chiesa, del libro 
sacro, della liturgia; dell’amministrazione pubblica; 
del diritto scritto e della scuola. 
 Tuttavia, coloro che si esprimevano in latino, lo 
facevano nei limiti delle proprie capacità. Durante 
l’Alto Medioevo il distanziamento dalla norma latina 
appare generalizzato. 
 Oltre all’imbastardimento del latino per ragioni di 
ignoranza, va però considerato che da molto tempo 
era stata teorizzata, in specie tra i religiosi, 
l’opportunità di utilizzare un latino più facile, un 
latino circa romançum ‘vicino al romanzo’ (apertior 
sermo): cf. Cesario di Arles (fine sec. V – inizio VI) e 
San Germano (metà sec. VI).  
Questo apparente 
caos linguistico è in 
realtà regolato da 
forze interne ed 
esterne… 
«Lingua latina» e 
«rustica romana 
lingua» 
«La prima consiste nella nascita della nuova oralità: evento 
che si verifica quando la struttura della lingua parlata cessa di 
essere latina per diventare romanza. La seconda è costituita 
dalla presa di coscienza di questa metamorfosi e dalla 
coesistenza di una scrittura e di un’oralità che non coincidono 
più. La terza sopraggiunge quando la nuova oralità è 
consacrata da una nuova forma di scrittura, la cui natura 
rivela che si tratta di un cambiamento radicale; in altri 
termini occorre che una scripta specifica riveli che i suoi 
parlanti letterati hanno preso coscienza del carattere 
irreversibilmente eterogeneo delle due scriptae: l’antica, la 
latina, e la nuova, la romanza» (Banniard 1984: 181) 
Il passaggio in tre tappe: 
1. evoluzione dei sistemi linguistici: il latino classico 
vale come punto di riferimento ideale, occorre prendere 
le mosse dal latino parlato tardo, un dato già 
internamente complesso; le nuove lingue si sviluppano in 
divergenza da questo, con differenziazioni più o meno 
accentuate, ma comunque alla lunga sensibili, cioè 
avvertibili da parte dei parlanti; 
 
NB: «la percezione di due distinte entità è il momento finale d’un processo 
che nei suoi tratti costitutivi s’è necessariamente compiuto prima». 
(Zamboni 2000: 73)  
riformulando: 
2. presa di coscienza dell’evoluzione avvenuta e della 
diversità dei sistemi, in due tempi: innanzitutto, 
certamente, percezione della diversità in ogni regione tra 
latino e parlata volgare (designata come lingua romana o 
romanica), in seguito della reciproca distinzione dei 
volgari; la coscienza della rottura dell’unità latina si 
genera nelle varie regioni in momenti diversi, a seconda 
della rapidità e della profondità dell’innovazione 
linguistica, ossia a seconda dell’intensità dello scarto 
linguistico; 
 
NB:  a) non è detto che vi sia una medesima cronologia assoluta per tutti i 
territori romanzi, anzi è verosimile il contrario, ossia che tempi e velocità 
siano state distinte, anche in maniera accentuata ; e b) non è detto che in un 
medesimo territorio il processo evolutivo si sia sviluppato sempre in forma 
lineare e regolare, è anzi del tutto verosimile che si siano alternate fasi di 
accelerazione e fasi di relativa stasi, ossia di consolidamento dei sistemi (in 
quanto tali e nella società). 
3. elaborazione e utilizzazione di un sistema di 
trasferimento nello scritto della nuova oralità 
‘romanza’; entrano qui in gioco e agiscono 




nel  VII sec. 
L’Europa occidentale 
all’avvento di  Carlo   
770  
In verde scuro il 
regno nel 771 
(avvento di Carlo 
Magno); 
In verde chiaro le 
conquiste di Carlo 
Magno; 




Il Regno Franco 
tra il 771 e l’813 
Riforma carolingia del latino  = ricostru-
zione della norma grammaticale latina 
 Scelta dell’uniformità della scrittura: la 
‘minuscola carolina’. 
 Sviluppo di un’attività letteraria ‘alta’ in 
versi e in prosa: varie forme di poesia 
sacra; trattatistica religiosa; storiografia. 
Fondazione di scuole – centri vitali di 
conservazione e di trasmissione di un 
canone ormai ridotto di classici – 
attraverso la rete di monasteri  dei 
territori centrali dell’Impero.  
La riforma scolastica 
iniziata prima dai 
monaci britannici e 
poi promossa da 
Carlo Magno, in 
quanto riuscì a 
ristabilire una 
maggiore consape-
volezza della norma 
antica, allontanò 
definitivamente il 
latino dalle parlate 
romanze e rese più 




Nel Concilio di Tours si riunirono 
vescovi provenienti da varie regioni 
dell’Impero Carolingio, sia da quelle 
occidentali, linguisticamente latine e 
ormai romanze, sia da quelle orientali, 
germaniche. E’ possibile che anche 
questa composizione del Concilio, con 
rappresentanti le cui attenzioni e 
interessi si rivolgevano a entrambi i 
versanti, germanico e romanzo, abbia 
facilitato o stimolato l’esplicitazione di 
una coscienza ormai affermatasi nella 
gerarchia ecclesiastica. 
prima manifestazione 
esplicita, da parte della 
gerarchia ecclesiastica 
della presa di 
coscienza dell’irridu-
cibilità dei sistemi 
linguistici correnti e 
quindi dell’esistenza 
accanto al latino di una 
vera e propria lingua 
parlata dal volgo, che 
possiamo a questo 
punto definire con 
sicurezza come ‘lingua 
romanza’ 
Concilio di Tours: 
Concilio di Tours (17a deliberazione) 
Visus est unanimitati nostrae, ut 
quilibet episcopus habeat omelias 
continentes necessarias 
ammonitiones, quibus subiecti 
erudiantur, id est de fide catholica, 
prout capere possint, de perpetua 
retributione bonorum et aeterna 
damnatione malorum, de 
resurrectione quoque futura et 
ultimo iudicio et quibus operibus 
possit promereri beata vita 
quibusve excludi. Et ut easdem 
omelias quisque aperte 
transferre studeat in rusticam 
Romanam linguam aut 
Thiotiscam, quo facilius cuncti 
possint intellegere quae dicuntur. 
 
E’ parso opportuno a tutti noi che 
ogni vescovo pronunci omelie che 
contengano gli insegnamenti 
necessari all’educazione degli 
inferiori, cioè della fede cattolica, 
perché se ne possano impadronire, 
della perpetua ricompensa dei 
buoni e dell’eterna dannazione dei 
malvagi, della resurrezione e del 
giudizio finale e di quali azioni e 
opere possano garantire la vita 
eterna e quali invece causarne la 
perdita. Ed anche [è parso 
opportuno a tutti noi] che quelle 
stesse omelie ciascuno di essi [i 
vescovi] si applichi a tradurle 
apertamente nella lingua latina 
parlata dai ‘rustici’ ovvero in 
[lingua] tedesca, affinché tutti 
senza eccezione possano 
comprendere senza difficoltà ciò 




Le prescrizioni del 
Concilio sono dettate 
pensando sia alla massa dei 
fedeli sia al basso clero: 
tutti coloro che entro una 
gerarchia culturale carolin-
gia potevano essere global-
mente considerati come 
illetterati; 
il verbo transferre 
(nell’espressione: aperte 
transferre studeat) è 
impiegato nel suo signifi-
cato proprio di “tradurre” 
ed implica il riconosci-
mento della diversità delle 
lingue, tra le quali non è 
possibile una forma di 
mediazione; l’avverbio 
aperte aggiunge una 
connotazione specifica, 
quella della limpidezza 
dell’espressione. 
Commento 2 
rusticam Romanam linguam = 
‘lingua romana parlata dai 
rustici’; la traduzione come 
‘lingua volgare’ o direttamente 
come ‘lingua romanza’ o 
‘volgare romanzo’ sarebbe stata 
non inesatta quanto alla 
sostanza, ma anacronistica a 
fronte del livello di coscienza 
che di essi si doveva avere, per 
quanto la divaricazione dal 
latino sia evidente proprio nella 
distinzione terminologica (lati-
na / Romana); 
è possibile che l’aggettivo 
rusticam (‘corrente presso il 
popolo’) si riferisca anche a 
Thiotiscam. 
Concilio di Magonza dell’847 
e l’Italia? 
Per l’Italia occorre scendere di 
circa un secolo, sino al Panegirico 
dell’imperatore Berengario I, 
composto in esametri latini tra il 
916 e il 922: nella descrizione della 
cerimonia d’incoronazione, 
«avvenuta a Roma nel 915, il 
panegirista contrappone 
significativamente agli inni che il 
senato eleva “patrio ore”, cioè in 
latino, e all’elogio che un oratore 
ufficiale recita “Dedaleis loquelis”, 
cioè in greco, le acclamazioni che il 
popolo innalza “nativa voce”, cioè 
in italiano» (Roncaglia 1965: 189). 
Identicamente si esprime, alla 
fine dello stesso secolo X, l’epitaffio 
di Papa Gregorio V, morto 
nell’anno 999, secondo il quale il 
pontefice: «Usus francisca, vulgari, 
et voce latina / instituit populos 
eloquio triplici» (Padrone della 
lingua tedesca [ovvero, secondo 
altri, ma forse meno 
convincentemente: del francese], 
della volgare e della latina / istruì i 
fedeli in triplice idioma). 
Premessa 
i più antichi testi romanzi, con 
formulazione generica, ossia le più 
antiche attestazioni dell’uso nello 
scritto di modalità linguistiche coerenti 
che possano dirsi romanze; 
i più antichi testi letterari 
romanzi, costituenti una tipologia 
interna alla precedente, nei quali, in 
aggiunta alla manifestazione di una 
volontà certamente classificabile come 
monumentaria, che mira cioè alla 
creazione di un oggetto testuale 
autonomo e, tra l’altro, ‘conservabile’ e 
‘da conservare’, si riconosce la messa in 
opera di una volontà espressiva e 
formale legata precisamente allo 
strumento del volgare e che però va 
oltre la dimensione puramente 
linguistica per giungere ad una più 
completa definizione dell’autonoma 
dimensione letteraria; testi, cioè, nei 
quali il grado di coerenza formale 
tende ad essere massimo e a dipendere 
da motivazioni prevalentemente 
interne al testo stesso. 
Un passo indietro: l’Appendix Probi 
Appendix Probi “Appendice a Probo  
[o: di Probo”] 1 
5 scritti grammaticali latini 
 conservati da un solo ms. oggi a Napoli (Biblioteca 
Nazionale, lat. 1, ex Vindobonensis 17), proveniente 
dall’abbazia di Bobbio; 
 disposti a seguito di un trattato assai più ampio, gli 
Instituta grammaticae, attribuiti al grammatico Valerio 
Probo, vissuto nel I sec. d.C., con cui non hanno nessuna 
relazione diretta; 
 copiati da una mano tipicamente bobbiese e dell’inizio del 
sec. VIII. 
 
Appendix Probi “Appendice a Probo  
[o: di Probo”] 2 
 
 La sezione dell’Appendix Probi qui esaminata (la terza) si 
presenta come un elenco di 227 parole seguite dalla forma 
erronea. 
 
 La trascrizione presenta diversi errori di copia e questo 
garantisce che l’elenco non ci è pervenuto in originale. 
 
Appendix Probi “Appendice a Probo  
[o: di Probo”] 3 
Per la sua collocazione nello spazio e nel tempo gli studiosi 
hanno proposto: 
 l’Africa; 
 l’Italia – e Roma stessa (valutazione più recente, formulata 
da Flobert che qui si accetta: Roma nel sec. V e molto 
probabilmente da o per africani); 
 l’area insulare cui Bobbio è fortemente legata in un arco 
cronologico che va dal secolo III sino al tardo VII secolo, 
ossia ad un’epoca posteriore alla venuta in Italia dei 
Longobardi e immediatamente precedente alla 
trascrizione. 
Sincope di vocali postoniche; ess. 
speculum  non  speclum (1) 
masculus  non  masclus 
uetulus  non  ueclus  (2) 
uitulus          non  uiclus  
uernaculus  non  uernaclus  
articulus  non  articlus 
calida   non  calda 
oculus   non  oclus (1) 
tabula   non  tabla 
uiridis   non  uirdis 
 
Vocali anteriori brevi → semiconsonanti 
se precedono vocale; ess. 
fenomeno confermato in alcuni casi dalla correzione di 
grafie ipercorrette e per i: 
 
  uinea non  uinia (5) 
 cauea non  cauia 




  ostium non  osteum (5) 
 
Evoluzione di ŭ in /o/, ovvero confusione 
tra ŭ e ō; ess. 
  
colŭmna non  colomna (11) 
fōrmica non  furmica 
colŭber non  colober 
robigo  non  rŭbigo 
  
 
Perdita di -m finale; ess. 
  
 
triclinium  non  triclinu 
numquam  non  numqua 
pridem  non  pride 
olim   non  oli 
idem   non  ide 
 
Riduzione del nesso -ns- a semplice 
sibilante; ess. 
ansa  non  asa 
[t]ensa non  tesa 
  
e all’inverso, presenza di ipercorrettismi: 
  
hercules non  herculens (6) 
formosus non  formunsus (6) 
occasio non  occansio 
Assimilazione nel gruppo -nd- 
 
grundio non   grunnio 
 ‘Glosse’ di Kassel (sec. IX, Baviera, latino - tedesco) 
Glosse di Reichenau (sec. IX o fine VIII, Francia del 
Nord, latino - latino) 
 ‘Glosse’ di Monza (sec. X in., Italia Settentrionale, 
greco - latino) 
Glosse Silensi (sec. XI in., Vecchia Castiglia, latino - 
romanzo) 
Glosse Emilianensi (sec. XI, Rioja, latino – romanzo 
[ + basco]) 
Il Glossario è contenuto in un manoscritto del secolo X 
(non del IX, come comunemente sostenuto sino ad 
epoca recente), oggi conservato a Karlsruhe, ma 
proveniente dalla biblioteca dell’Abbazia benedettina di 
Reichenau, sul lago di Costanza, benché non copiato in 
questo scriptorium. Si tratta di una considerevole 
raccolta di 5000 lemmi accompagnati dalle relative 
esplicazioni, suddivisa in due sezioni. 






onustus : carcatus [“caricato”; il derivato di CARRUM + 
suff. –ICARE, qui già indicato con avvenuta sincope, 
sostituisce la forma aggettivale antica, legata alla base 
ONUS “peso”; cfr. a.fr. chargié, it. caricato, a fronte di 
cultismi come it. onere e oneroso, nonché l’iper-
letterario it. onusto] 
binas : duas et duas [“a coppie”] 
 aper : salvaticus porcus [“cinghiale”, ma alla lettera 
“porco dei boschi, selvaggio”; la forma salvaticus 
preannuncia, rispetto al più corretto silvaticus < SILVA 
“foresta”, la forma fr. sauvage; la designazione fr. del 
“cinghiale”, porc sanglier, è costruita in maniera simile 
a quella qui attestata, ma sulla base SINGULARIS, 
“solitario”] 
 
hiems : hibernus [“inverno”] 
 caseum : formaticum [“formaggio”, cfr. i cult. it. 
caseario, caseificio, caseina e al  contrario sp. queso e 
it. cacio] 
 canere : cantare [“cantare”; cfr. il cult. it. canoro] 
 lamento : ploro [“piango, lamento” - fr. pleurer, sp. 
llorar] 
 sopor : sumpnus [“sonno”, con inserimento di una 
consonante epentetica di transizione tra le due nasali 
della forma corretta SOMNUM e conseguente 
rafforzamento del gruppo consonantico centrale; cfr., 
come cultismo, it. soporifero] 
 respectant : rewardant [“guardano”, 3 pl. pres.ind. - fr. 
regarder] 
 castro  : heribergo [“accampamento fortificato”, cfr. afr. 
hauberge, it. albergo, antic. nel significato di 
“alloggio”] 
 galea : helme [“elmo”] 
pignu  : wadius [“pegno” - fr. gage, da cui it. ingaggio, 
ingaggiare] 
 Italia : Longobardia 
Gallia : Francia 
 
 anus : vetulae  [“vecchie”:  anus è una parola della 4a  
decl. lat.,  soppiantata da una forma creata sull’agg. 
vetus + suff. dimin. , vetula “vecchietta”; cfr. già anucla 
nell’ Appendix Probi, fine sec. V] 
ungues : ungulas [“unghie”] 
 flare : suflare [“soffiare”] 
 
= neoformazioni attraverso la costruzione con suffissi o 
prefissi regolari 
 optimos : meliores [“i migliori, i più buoni”: estensione 
del comparativo sintetico in luogo del superlativo, 
questo poi recuperato come cultismo] 
 saniore : plus sano [“più sano”] 
Crisi dei comparativi/superlativi: 
 isset : ambulasset [cong.impf. 3 s. - fr. aller “andare” <  lat. 
AMBULARE, oggi (il) allât] 
 profertus : alatus factus [“fatto muovere, mandato avanti”] 
 transgredere : ultra alare [“andare oltre”, fr. aller] 
 oves:  berbices [“pecore” - a.fr. berbis, fr. brebis] 
 opilio : custos ovium vel berbicarius [“pecoraio” - fr. berger] 
 vomere : cultro [“vomere” – fr. coutre] 
 dem : donem [cong.pres. 1 s.– fr. donner “dare” < lat. 
DONARE, (que je) donne] 
 ecc. 
Elementi dell’area gallo-romanza 
settentrionale: 
Testi italiani antichissimi 
Indovinello veronese: 780 Nord-Est (Verona) 
Graffito di Commodilla: Roma, IX sec. 
Placiti campani: area di Montecassino, 960-963. 
Glosse di Monza: Italia settentrionale, X sec. 
Postilla amiatina: Monte Amiata, 1087 
Formula di confessione umbra: Norcia, 1090 ca. 
Conto navale pisano: Pisa, seconda metà dell’XI 
sec. 
Iscrizione di S. Clemente: Roma, 1090 
Mosaico di Vercelli: Vercelli, 1148. 
Verona 780 ca. 
San Salvatore al Monte 
Amiata 1087 
Sant’Eutizio a Norcia 
1090 ca. 
Montecassino 960-963 
Pisa 1100 ca. 
Roma IX sec e 1100 ca. 
Vercelli 1148 
Monza X sec. 
f. 3r 
+ Separebaboues albapra taliaaraba &albo 
uersorio teneba &negrosemen  | seminaba 
+ Gratiastibiagimus omnip(oten)s sempiterne 
d(eu)s 
*** 
Separeba [o Se pareba] boves alba pratalia 
araba e albo versorio teneba e negro semen 
seminaba. 
*** 
Difficile stabilire la facies linguistica dell’indovinello 
(rozzo latino volgare, latino rustico, latino volgareggiante; 
volgare italiano, ecc.).  De Angelis (2003:  109) afferma che 
«quelle forme che nella loro morfologia rivelano un 
carattere apparentemente latino, si mostrano, a una più 
attenta analisi, volgarismi emergenti “mascherati” in una 
forma ancora latina o latineggiante» e a p. 112 parla di 
«formazione di una norma linguistica “circa romançum”». 
-Ms. di origine iberica  
(Verona, B. Capitolare, 
89; Orazionale mozara-
bico); 
-Seconda metà dell’VIII 
sec., 780  circa (Petrucci-
Romeo 199); 
-Due amanuensi d’i-
struzione elevata (corsiva 
nuova di tipo 
cancelleresco).   Gara 
grafica. 
-Coppia d’esametri 
ritmici caudati, usati in 
partic. durante l’epoca 
longobarda per canti ed 





Per sciogliere l’Indovinello… 
L’espressione se pareba boves è 
tradizionalmente interpretata, a 
partire da De Bartholomaeis 
(1927: 198), «si spingeva innanzi 
i buoi», con se < lat. SIBI inteso 
come dativo etico e con pareba 
forma metaplastica derivata da 
PARĀRE. Ma la legge Tobler-
Mussafia sottolinea che i 
pronomi clitici non possono 
mai aprire una frase, ma devono 
seguire il primo costituente (e 
quindi trovarsi in posizione 
enclitica). 
La Baggio (1992 e 1995) aveva 
proposto di sciogliere se < SĪC 
‘così’ e pareba < PARĀRE 
‘apparire, sembrare’ e quindi 
‘così apparivano (c’erano) dei 
buoi che aravano bianchi prati 
ecc.’  Tuttavia i buoi non 
possono essere soggetto 
dell’ultima frase… 
Secondo De Angelis (2003: 119) 
separeba deriva dalla forma 
metaplastica dell’imperfetto 
indicativo  di 3a pers. sing.:  lat. 
*SEPAREBAT < SEPARĀBAT.  
Dunque… 
 
Il senso immediato del testo sarebbe: ‘Separava i buoi, un 
bianco prato arava, (e) un bianco aratro teneva, (e) un nero 
seme seminava’; e la soluzione dell’indovinello: lo scrittore. 
*** 
L’incipit attraverso la metafora (separeba boves) introduce «il 
paragone tra l’atto del separare le dita per impugnare la 
penna, compiuto dallo scriba, e l’atto, compiuto dall’aratore, 
del separare un bue dall’altro per soggiogarli». L’ipotesi di De 
Angelis sviluppa una nota di Chiari 1961 che, oltre ad 
interpretare separeba con ‘separava’, scorgeva  una 
similitudine tra la penna che separa le dita e la parte 
dell’aratro, il versoio, che separa i buoi. Ma il soggetto non 
può essere la penna? 
L’ipotesi di De Angelis (2003: 119-120) 
Trento, Torre Aquila, Palazzo del Buon Consiglio 
NON | DICE | RE IL | LE SE | 
CRITA | A BBOCE 
Non dicere ille secrita a·bboce 
Non dicere vs  NE DICEAS; 
ille  = art. ma forma latina; 
secrita: plur. collettivo, analo-
gico su forme come braccia/ 
ginocchia (orationes secretae); 
a·bboce: raddoppiamento mor-
fosintattico , betacismo; 
romanesco → secrita, dicere 
Il Graffito della Catacomba 
di Commodilla (IX sec.) 
Placiti cassinesi  
(o campani, o capuani) 
Quattro formule testimoniali volgari all’interno di 
quattro ampie sentenze giuridiche (appunto: placiti) 
latine degli anni 960-963; 
Capua, Sessa Aurunca, Teano (prov. di Caserta); 
principato longobardo di Capua e ducato di 
Benevento; 
Le sentenze assegnano al monastero di Montecassino e 
ad altri monasteri della sua orbita (Santa Maria di 
Cengla e San Salvatore a Capua) terre contese da 
signori laici. 
Montecassino, Sessa Aurunca, 
Teano e Capua. 
 Il giudice pronuncia la formula, che viene poi ripetuta 
separatamente da tre testimoni: ogni formula compare 
dunque in ciascun documento quattro volte. 
 I testimoni sono tutti chierici e notai. 
La redazione delle formule è avvenuta nel tribunale. 
Formule molto simili ma in latino si trovano in altri 
documenti della zona e nella Cronaca dell’Abbazia di 
San Vincenzo al Volturno (XI sec., ma atti degli anni 
936, 954 e 976). 
 
Capua, marzo 960: giudice Arechisi 
Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta anni le 
possette parte Sancti Benedicti. 
“So che quelle terre, entro quei confini che qui si sono 
descritti, trenta anni le possedette il patrimonio di San 
Benedetto.” 
 Sessa, marzo 963: giudice Maraldo 
Sao cco kelle terre, per kelle fini que tebe monstrai, Pergoaldi 
foro, que ki contene, et trenta anni le possette. 
“So che quelle terre, entro quei confini che ti indicai, furono 
di Pergoaldo, come qui si dice, e trenta anni le possedette.” 
I placiti 
Teano, 26 luglio 963: giudice Bisanzio 
Kella terra, per kelle fini que bobe mostrai, Sancti Marie è, et 
trenta anni la posset parte Sancte Marie. 
“Quella terra, entro quei confini che vi indicai, è di Santa 
Maria, e trenta anni la possedette il patrimonio di Santa 
Maria.” 
Teano, ottobre 963: giudice Bisanzio 
Sao cco kelle terre, per kelle fini que tebe mostrai, trenta anni 
le possette parte Sancte Marie. 
“So che quelle terre, entro quei confini che ti indicai, trenta 




Tra le sottili barre bianche una formula testimoniale volgare del placito di 
Capua (960) 
ko (< QUOD), kelle (< ECCU + ILLAE), ki (< ECCU + HIC): [kw] 
→ [k]; 
caduta delle consonanti finali; 
la conservazione della [ε] di contene; 
sao: in Campania abbiamo la forma saccio < *SAPIO 
(documentazione quasi unanime); la forma sao è forse 
analogica su sai, so (Castellani). Per Loporacaro (1997) si 
tratta di un prestito settentrionale (le cancellerie longobarde 
avevano centro a Pavia): grafia sao  per  [‘sò]. 
I tratti volgari 
Questa carta è di Capocotto e gli dia 
aiuto contro il diavolo  (o: con quel 
ribaldo), che gli mise in corpo un 
cattivo  consiglio. 
rebottu: cf. il fr. ribaut ‘ribaldo’ (< 
germ. *BALD ‘ardito, fiero’);   
-u finale conservativa di coctu, 
rebottu, ecc. (tipica dell’Amiata); 
Volgarismi: li per ‘a lui’, corpu per 
‘corpo’ e mal con caduta della vocale 
finale. 
  
Postilla amiatina (1087) 
Atto di donazione all’Abbazia di San 
Salvatore sul monte Amiata da parte di 
Miciarello e Gualdrada per mano del 
notaio Rainerio, che aggiunge alla fine 
questa nota.  
[Sisinium:] Falite 
dereto co lo palo, 
Carvoncelle! 
Albertel, Gosmari, 
tràite! Fili de le pute, 
tràite! 
Fagliti dietro col palo, 
Carvoncel! Albertel, 
Gosmari, tirate! Figli 
di puttana, tirate! 
Iscrizione nella 
Chiesa di San 
Clemente 
Arcaico es. di “visibile 
parlare” in quanto le frasi 
sono enunciate dai 
personaggi raffigurati; le 
esclamazioni in bocca  ai 
persecutori di San Clemente, 
sono in aperto contrasto con 
quelle latine (sia pur 
scorrette) del santo: 
“Duritiam cordis vestris saxa 
traere meruistis” ‘Per la 
durezza dei vostri cuori avete 
meritato di trascinare pietre’. 
La scena illustra un episodio 
della Passio sancti Clementis: 
il patrizio Sisinnio ordina ai 
servi di prendere e legare 
Clemente; essi credono di 
farlo ma in realtà legano e 
trascinano “columnas ia-
centes”.  
Conto navale pisano (seconda metà dell’XI sec.), ms. Filadelfia, Free Library, Lewis 
European 136, f. di guardia 
1 In nomine Domini, amen. A restaiolo lis. (= libras 
‘libbre’) .vi. Al marmuto sol. (= solidos ‘soldi’). (...) 
2 timone sol. .xxv. In remora col filio Orselli sol. .xxx. 
Alo ispornaio sol. .xxxx. In sorti 
3 dr. (= denarios ‘denari’) .iiii. In sorti dr. .iii. 
Conciatura dr. .i. In canapi .ii. dr. .xvii. In sinopita dr. 
.i. Serratura di timo- 
4 ne sol. .iiii. e dr. .vii. Al restaiolo sol. .xx. In timone 
lis. .v. Alo ispornaio sol. .xx. A Gherardo Ciguli 
5 taule sol. xl. Alo ispornaio sol. .xx. Ad amico sol. .xx. 
Iscaricatura dr. .xii. Intra guardatura 
6 e discaricatura dr. xvii. A Bonacio sol. xx. Serratura di 
matieia dr. .xxviiii. A Ramondino filio Orsi 
7 sol. .xv. e dr. .viii. di subielli. In corbella dr. .ii. Intra 
marcho e sorti e serra dr. .xv. Serratura di cora- 
8 [.]e dr. i. In legname da colonne dr. .xiii. Ad Amico 
sol. .xxv. In coppi dr. ii. Adesatura di serra 
9 dr. iii. Ad amico sol. .v. Nelo lecio sol. .x. Taliatura, 
dolatura e aducitura dr. .xxi. 
 
Riepilogo delle spese sostenute per l’armamento di una 
squadra navale. 
NB. marmuto: arabo marbût ‘velaio’ 
conservazione delle vocali di 
uscita latine (a parte Ŭ > o); 
la conservazione delle 
geminate; 
la conservazione di occlusive 
intervocaliche; 
i plurali senza –s (masc. in –i, 
femm. in –e); 
la prep. di (3, 6) e la forma del 
prefisso dis- (6); la prep. in; 
l’evoluzione del suffisso lat. –
ARIU(M) come –aio e di –
ERIU(M) come –(i)eio; 
conservazione di au davanti a 
l (pisano, lucchese e pistoiese). 
 
 
Conto navale pisano 
(seconda metà dell’XI 
sec.) 
Formula di confessione umbra (1070-1080) 
Ms. Roma, Bibl. Vallicelliana, B 63, proveniente 
dall’abbazia di Sant’Eutizio di Norcia; 
ms. composito: la formula volgare si trova all’interno di 
una sezione con vari testi liturgici o paraliturgici (in 
latino), databile al 1090 ca. 
 50 righe: rr. 1-30 formula del penitente,  
rr. 31-45 formula del sacerdote, rr. 46-50 assoluzione in 
latino; 
 l’ossatura del testo è ancora d’impianto latino 
(connettivi d’ordine rituale); il volgare  vive uno stato 
di soggezione rispetto al latino. 
conservazione delle 
vocali di uscita e delle 
geminate; 
plurali senza -s; 
metafonesi (illi, 
battismu, puseru), ma 
assenza del dittonga-
mento metafonetico 
(confessu, mei, ecc.); 








La formula di 
confessione umbra 
(1070-1080) 
1.1 Domine, mea culpa. Confessu 
so ad mesenior Dominideu et ad 
matdonna sancta Maria et ad s. 
Mychael archangelu et ad s. 
Iohanne Baptista et ad s. Petru et 
Paulu et ad omne sancti et sancte 
Dei de omnia mea culpa  
1.4 et de omnia mea peccata ket io 
feci dalu battismu meu usque in 
ista hora, in dictis, in factis, in 
cogitatione, in locutione, in 
consensu et opere, in periuria, in 
omicidia, in aulteria, in sacrilegia, 
in gula, in crapula, in 
commensatione et in turpis lucris.  
2 Miserere. Accusome delu corpus 
Domini, k’io indignamente lu 
accepi. 
3 Miserere. Accusome deli mei 
adpatarini et de quelle penitentie 
k’illi me puseru e ·nnoll’observai. 
Vercelli, mosaico della cattedrale (1148) 
I testi antichissimi della Penisola Iberica 
Spagna: 
 Nodicia de kesos castigliana (X sec., 980); 
 Glosse emilianenses e silenses (XI sec.; prov. San 
 Millán de la Cogolla e Santo Domingo de Silos). 
 
Catalogna: 
 9 documenti giuridici (a partire dal 1050). 
 
Portogallo: 
 Notícia de fiadores (1175). 
 
San Millán 





San Justo y Pastor 
Nodicia de kesos castigliana, 980 
Nodicia de kesos 
León, Archivo de la Catedral, n. 852. Atto riguardante 
una donazione fatta all’abbazia di San Justo y Pastor 
(León) nel 959. 
Sul dorso, il registro delle uscite dei formaggi dalla 
dispensa dell’abbazia, redatto da frate Semeno. 
Data probabile di redazione della Nodicia: poco prima 
dell’anno 1000, forse 980. 
Nodicia de kesos que espisit frater 
Semeno in labore de fratres: inilo 
bacelare de cirka Sancte Juste, 
kesos .v.; inilo alio de apate, .ii. 
kesos; en que puseron organo, 
kesos .iiii.; inilo de Kastrelo, .i.; 
inila vinia majore .ii.; que lebaron 
en fosado, .ii. adila tore; que 
lebaron a Cegia, .ii. quando la 
taliaron; ila mesa, .ii.; que lebaron 
a Lejone .i.; [ . . . ]alio ke leba de 
soprino de Gomi de do... a...; .iiii. 
qu’ espiseron quando ilo rege venit 
ad Rocola; .i. qua<ndo> salbatore 
ibi venit. 
k per la velare sorda [k]: kesos, ke (ma 
anche que; vedi anche quando); 
c sia per l’affricata dentale (nodicia, 
bacelare, ecc.), sia per l’affricata 
palatale sorda [č] (Rocola [Ro' čòla] 
‘Rozuela’; 
p per [b] o [β] (apate, soprino); ma p 
per [p] in puseron); si noti l’indecisione 
grafica e fonetica: labore, lebaron, leba, 
salbatore, ecc. 
tratti conservativi grafici: assenza 
della palatalizzazione (vinia, taliare) e 
del dittongamento (Rocola, ecc.); 
sotto il profilo lessicale, si noti l’esito 
keso < lat. CASEUM (sp. queso, port. 
queijo, ma anche tosc. cacio e rum. 
caş), rispetto al fr. fromage, prov./cat. 
formatge, it. formaggio (sulle forme 
sett. tipo formai). Aree laterali 
conservative vs aree  centrali 
innovative.  
Nodicia de kesos 
Notícia de fiadores portoghese (1175): vergata in una pergamena del Monastero 
di S. Cristóvão de Rio Tonto, consiste in un elenco di personaggi che si 










In Francia del Nord 
 Giuramenti di Strasburgo (840 ca.) 
 Sequenza di Sant’Eulalia (880 ca.) 
 Sermone su Giona (950 ca.) 
 10 poemetti religiosi (X-XI sec.) 
 Prove di penna (XI sec.) 
In Occitania 
 Formule augurali e scongiuri (X sec.?) 
 7 poemetti religiosi (X-XI sec.) 
 2 strofe d’amore (XI sec.) 
 3 documenti giuridici 
Giuramenti di Strasburgo 
4 giuramenti pronunciati a Strasburgo nell’incontro di 
Carlo il Calvo, re di Francia, alla testa del suo esercito, 
con Ludovico il Germanico, re di Germania, alla testa 
delle sue truppe (14 febbraio 842). 
1. Ludovico, in francese, alle truppe di Carlo; 
2. Carlo, in tedesco, alle truppe di Ludovico; 
3. L’esercito di Carlo, in francese, a Ludovico; 
4. L’esercito di Ludovico, in tedesco, a Carlo; 
 
I giuramenti sono riportati dall’Historia filiorum 
Lhudovicii Pii di Nithard (Nitardus, Nitardo; † 843-844), 
tramandata dal solo ms. Paris, BnF, fr. 9768 (vergato 
intorno all’anno 1000); l’Historia narra il conflitto tra i 
figli di Ludovico il Pio dalla morte del padre (840) al 




il trattato di 
Verdun (843) 
Ms. Paris, BnF, lat. 9768 
Datazione: X-XI secolo (intorno al 1000); 
provenienza: abbazia di St. Médard di Soissons; 
origine probabile: abbazia di Saint Riquier (dove 
Nithard era abate laico ovvero governatore); 
nell’abbazia di Saint Riquier era conservato 




Il documento è molto affidabile: 
1.il redattore conosce il testo e sembra volerlo trasmettere 
fedelmente; 
2.il testo scritto è sostanzialmente contemporaneo 
all’atto comunicativo che viene riportato; 
3.il manoscritto relatore sembra una copia diretta della 
cronaca originale. 
 
Tuttavia, si tratta di un testo a forte carattere 
monumentario: «L’impronta latina è da interpretare 
come il risultato di una ben comprensibile volontà di 
conferire al testo del giuramento in volgare una solennità 
formale adatta all’occasione e che (…) non era associata 
(…) alla ‘semplice’ e ‘piana’ espressione in “lingua 
romana”» o “lingua rustica” (la rusticitas non si addice 
ad un sovrano e soprattutto in una occasione solenne). 
La pagina del ms. 
Paris, BnF, lat. 9768 
contenente i giuramenti di 
Strasburgo (segnalati da 
una linea viola a margine) 
Per l’amore di Dio e per la 
comune salvezza del popolo 
cristiano e nostra, da oggi in 
poi, in quanto Dio mi possa 
dare sapere e potere, io 
m’impegnerò a soccorrere 
questo mio fratello Carlo nel 
caso [abbia bisogno] di aiuto o 
di qualsiasi altra cosa, così come 
è giusto che si debba soccorrere 
il proprio fratello, purché egli 
faccia altrettanto verso di me. E 
con Lotario non concluderò 
mai nessun accordo che, me 
volente, possa essere di danno a 
questo mio fratello Carlo. 
Giuramenti di Strasburgo 
(testo 1) 
Pro Deo amur et pro christian poblo et nostro 
commun salvament, d'ist di in avant, in quant 
Deus savir et podir me dunat, si salvarai eo cist 
meon fradre Karlo et in aiudha, et in cadhuna cosa, 
si cum om per dreit son fradra salvar dift, in o quid 
il mi altre si fazet; et ab Ludher nul plaid 
numquam prindrai qui, meon vol, cist meon fradre 
Karle in damno sit. 
Se Ludovico rispetta il 
giuramento, che ha prestato al 
proprio fratello Carlo, e Carlo, 
mio signore, per parte sua lo 
infrange (?), se io non posso 
farlo recedere, né io, né altri 
che io possa distogliere da ciò, 
non gli sarò in ciò in nessun 
modo d’aiuto contro Ludovico. 
Giuramenti di Strasburgo 
(testo 2) 
Si Lodhuvigs sagrament que san fradre Karlo jurat 
conservat et Karlus, meos sendra, de suo part non 
lo·s tanit, si io returnar non l'int pois, ne io ne neuls 
cui eo returnar int pois, in nulla aiudha contra 
Lodhuwig nun li iv er. 
Pro Deo amur et pro christian poblo 
et nostro commun salvament, d'ist di 
in avant, in quant Deus savir et podir 
me dunat, si salvarai eo cist meon 
fradre Karlo et in aiudha, et in 
cadhuna cosa, si cum om per dreit 
son fradra salvar dift, in o quid il mi 
altre si fazet; et ab Ludher nul plaid 
numquam prindrai qui, meon vol, 
cist meon fradre Karle in damno sit. 
 
Si Lodhuvigs sagrament que san 
fradre Karlo jurat conservat et 
Karlus, meos sendra, de suo part non 
lo·s tanit, si io returnar non l'int pois, 
ne io ne neuls cui eo returnar int 
pois, in nulla aiudha contra 




eo < EGO, jurat < IURAT, iv < IBI; 
patina grafica merovingica: le ricorrenti i 
al posto di e (signif. prindrai < PREHENDERE 
+ HABEO); forse i per ei  in savir < SAPERE, a. 
fr. saveir; podir < POTERE, a. fr. podeir; dift < 
DEBET, a. fr. deit , con f per la /b/ lat.; 
caduta delle vocali finali: amur < AMOREM; 
christian < CHRISTIANUM; commun 
salvament < COMMUNEM SALVAMENTUM; 
conservazione della -a- sia tonica (fradra, 
fradre < FRATREM), sia finale (dunat, aiudha, 
ecc.); tratto dialettologico o resistenza del 
sistema grafico? Si notino le vocali finali in 
forma lat. di poblo; nostro; Karlo (c.o.), ma 
Karlus al c.r.; 
La lingua dei Giuramenti di Strasburgo (1) 
Pro Deo amur et pro christian poblo et 
nostro commun salvament, d'ist di in 
avant, in quant Deus savir et podir me 
dunat, si salvarai eo cist meon fradre 
Karlo et in aiudha, et in cadhuna cosa, 
si cum om per dreit son fradra salvar 
dift, in o quid il mi altre si fazet; et ab 
Ludher nul plaid numquam prindrai 
qui, meon vol, cist meon fradre Karle 
in damno sit. 
 
Si Lodhuvigs sagrament que san fradre 
Karlo jurat conservat et Karlus, meos 
sendra, de suo part non lo·s tanit, si io 
returnar non l'int pois, ne io ne neuls 
cui eo returnar int pois, in nulla 
aiudha contra Lodhuwig nun li iv er. 
 
lenizioni consonantiche: poblo < 
POPULUM; savir < SAPERE;  sagrament < 
SACRAMENTUM; neuls  < NEC + ULLUS; 
cadhuna < CATA + UNAM, fradra < 
FRATREM, ecc. 
[jt] < -ct- (dreit < DIRECTUM; plaid < 
PLACITUM); 
-z- per l’affricata dentale (fazet < FACIAT); 
sendra < SENIOR = caduta della voc. finale; 
arresto della palatalizzazione (nj) con 
rafforzamento dell’elemento dentale (n); 
introduzione di due elementi eufonici: 
l’epitesi della e  e l’epentesi di una dentale 
sonora [d] nel nesso -n+r; 
Le diverse soluzioni nelle vocali d’uscita 
(incoerenza) sembra facciano 
intravvedere il passaggio alla e centrale 
[ə], poi tipica delle parlate oitaniche; 
cosa < CAUSA. 
La lingua dei Giuramenti (2) 
Pro Deo amur et pro christian poblo et 
nostro commun salvament, d'ist di in 
avant, in quant Deus savir et podir me 
dunat, si salvarai eo cist meon fradre 
Karlo et in aiudha, et in cadhuna cosa, si 
cum om per dreit son fradra salvar dift, 
in o quid il mi altre si fazet; et ab Ludher 
nul plaid numquam prindrai qui, meon 
vol, cist meon fradre Karle in damno sit. 
 
Si Lodhuvigs sagrament que san fradre 
Karlo jurat conservat et Karlus, meos 
sendra, de suo part non lo·s tanit, si io 
returnar non l'int pois, ne io ne neuls cui 
eo returnar int pois, in nulla aiudha 
contra Lodhuwig nun li iv er. 
declinazione bicasuale; 
nuovi futuri romanzi derivati 
dalla perifrasi v. all’infinto + -
HABEO (salvarai, prindrai); 
mentre er < ERO; 
sotto il profilo sintattico, notevole 
la costruzione  impersonale con 
om(/on) < HOMO. 









IX secolo: 2 testi romanzi 
Sequenza di Sant’Eulalia (880 ca.) 
Ms. Valenciennes, Bibliothèque Municipale, 150: 
codice pergamenaceo di 143 fogli; 
proveniente dal monastero benedettino di Saint-
Amand, nei pressi di Valenciennes; lì dalla fine del IX 
secolo (880 ca.); 
 traduzione latina dei Sermoni teologici di San Gregorio 
di Nazianzo (ff. 1-140): parte esemplata in territorio 
germanico, sulla riva sinistra del Reno (prima metà del 
sec. IX), poi trasportato a Saint-Amand (forse per 
ricostituire la biblioteca del monastero distrutta dalle 
incursioni vichinghe negli anni 881-883); 
 ff. 141-143: quattro testi aggiunti alla fine del IX secolo. 
Saint-Amand 
Testi aggiunti al ms. 150 di Valenciennes 
 Sequenza latina di Sant’Eulalia, Cantica virginis 
Eulalie (f. 141r); 
 Sequenza francese di Sant’Eulalia (880 ca.) in 
distici isocoli assonanzati (f. 141v); 
Ludwigslied tedesco, Rithmus teutonicus de piae 
memoriae Hluduuico Rege ecc. (ff. 141v-143), vergato 
dalla medesima mano della Sant’Eulalia e composto 
a ridosso della vittoria di Ludovico re dei Franchi 
sui vichinghi (Saucourt 881); 
 Sequenza latina Vis fidei tanta est (f. 143). 
 
Saint-Amand è centro in quegli anni di un’importante 
scuola di musica, promossa dall’abate Hucbald; 
siamo nelle immediate vicinanze del luogo di 
conservazione delle reliquie di Eulalia (monastero 
femminile di Hasnoné, presso Saint-Amand); 
è comprensibile che nel monastero vi fosse un interesse 
speciale per il ricordo dell’impresa del re Ludovico che, 
sbaragliando i vichinghi, aveva vendicato il saccheggio 
dell’abbazia e garantito la sua sicurezza; 
la comunità annoverava tra i propri membri monaci 
originari di territori sia romanzi sia germanici. 
I testi sono stati aggiunti nel monastero perché… 
La sequenza – o prosa nella terminologia metrico-musicale 
– è un tipo di componimento costruito su una base musicale 
formata da coppie di unità simmetriche ripetute, su cui 
vengono armonizzate coppie di versicoli (testo); all’origine 
della sequenza vi è l’uso di intonare semplici unità testuali sui 
melismi dell’ultima sillaba dell’Alleluia. 
La Sequenza di Sant’Eulalia è composta di 14 periodi ritmici 
di lunghezza diseguale, ciascuno dei quali è costituito di due 
unità pari tra loro per computo sillabico, legate da assonanza 
(distici isocoli assonanzati). 
La sequenza ricalca metricamente la Cantica: ci troviamo 
dunque di fronte ad un probabile es. di contraffattura (= 
composizione su musica preesistente). 
Elementi metrici 
Ms. Montpellier, B. Ecole de 
Médecine, H 196, f. 2r, 
mottetto 
Il canto della vergine Eulalia / intona con cetra dal dolce suono, / poiché è 
meritorio / celebrare con una canzone il martirio. / La tua melodia 
seguirò con la mia voce / e imiterò gli inni ambrosiani. / Con le corde 
suona un’eccelsa melodia, / offrirò l’accompagnamento di voci. / Tanto la 
Pietà, tanto l’animo umano / costringiamo a versare lacrime spontanee 
(?), / infatti questa fanciulla nella sua giovinezza, / quando non era 
ancora in età da marito, / il Nemico del bene avvolse in fiamme di fuoco / 
(e) subito stupì per il volo di una colomba. / Era lo spirito di Eulalia / 
immacolato, leggero e veloce, senza colpa. / Per nessuna azione 
dispiacque al Re dei re, / pertanto si unì alle stelle del firmamento. / 
Preghiamola affinché protegga i suoi fedeli / che intonano lieti 
un’armonia. / Cantiamo con animo devoto ritmi virtuosi, / perché (ella) 
pia ci concilii Nostro Signore / e ci guadagni aiuto di Colui / al cui 
comando tremano il sole e la luna. / Noi stessi mondi dai peccati / e ci 
collochi benigna tra le stelle, che con la corona della loro luce dorata / al 
Signore rendono servizio. 
Sequenza latina della Sant’Eulalia 

Perfetta fanciulla fu Eulalia, / bello ebbe il corpo, ancor più bella l’anima. | 
Vollero vincerla i nemici di Dio, /  vollero farle servire il diavolo. | Ella non 
ascoltò i malvagi consiglieri, / che volevano farle rinnegare Dio, che regna nei 
cieli, | né per oro, né per argento, né per abiti lussuosi, / (né) per minaccia 
(fatta in nome) del re, né per lusinga; | nessuna cosa non la poté mai piegare 
/ (a che) lei fanciulla non amasse sempre il servizio di Dio. | Essa pertanto fu 
condotta davanti a Massimiano, / che regnava a quel tempo sui pagani. | Egli 
la esorta – cosa di cui a lei non importa nulla – / ad abbandonare la fede 
cristiana. | Ella ne rafforza il proprio spirito (?): / sopporterebbe ogni 
supplizio | piuttosto che perdere la propria purezza. / Per questo subì una 
morte gloriosa. | Dentro al fuoco la gettarono per bruciarla rapidamente. / 
(Ma) ella non aveva colpe, e perciò il fuoco non la toccò. | Davanti a questo 
segno non volle convincersi il re pagano,/ ordinò che con una spada le 
tagliassero la testa. | La fanciulla non si oppose a tale cosa, / volle lasciare il 
mondo, (di questo) supplica Cristo. | In forma di colomba salì al cielo. 
/Preghiamola tutti, che voglia intercedere per noi | affinché Cristo possa 
usarci misericordia / dopo la morte e ci lasci venire a lui, | per sua clemenza. 
 
 Traduzione del testo volgare (Asperti)  
1 Buona pulcella fut Eulalia, 
2 Bel auret corps, bellezour anima. 
3 Voldrent la veintre li Deo inimì, 
4 Voldrent la faire diaule seruir. 
5 Elle no’nt eskoltet les mals conselliers, 
6 Qu’elle Deo raneiet chi maent sus en ciel, 
7 Ne por or ned argent ne paramenz, 
8 Por manatce regiel ne preiement; 
9 Niule cose non la pouret omque pleier 
10 La polle sempre non amast lo Deo menestier 
11 E por o fut presentede Maximiien, 
12 Chi rex eret a cels dis soure pagiens. 
13 Il li enortet, dont lei nonque chielt, 
14 Qued elle fuiet lo nom christiien. 
15 Ell’ent adunet lo suon element: 
16 Melz sostendreiet les empedementz 
17 Quelle perdesse sa virginitet. 
18 Por o’s furet morte a grand honestet. 
19 Enz enl fou lo getterent com arde tost. 
20 Elle colpes non auret, por o no’s coist. 
21 A czo no’s voldret concreidre li rex pagiens, 
22 Ad une spede li roveret tolir lo chief. 
23 La domnizelle celle kose non contredist, 
24 Volt lo seule lazsier, si ruovet Krist. 
25 In figure de colomb volat a ciel. 
26 Tuit oram que por nos degnet preier 
27 Qued auuisset de nos Christus mercit 
28 Post la mort et a lui nos laist venir | 29 Par souue clementia.  
  
tratti conservativi: le geminate (1 pulcella, 2 
bellezour, 10 polle, 17 perdesse, ecc.);  
conservazione saltuaria delle vocali finali: 1 buona 
pulcella ... Eulalia, 2 anima; il dativo di possesso 
compare in 3 li Deo inimi “i nemici di Dio” e in 10 
lo Deo menestier; 
tratto distintivo dell’isoglossa oitanica: -A- tonica 
libera > /ε/ e fonema palatale + /ε/ > /ie/ (11 
presentede < PRESENTATAM, 14 christien, 18 honestet 
(< HONESTATEM), 22 spede (< SPATHAM); e per 
l’evoluzione condizionata da palatale 8 regiel (< 
REGALEM), 9 pleier (<PLICARE), 11 Maximiien (< 
MAXIMIANUM), 12 pagiens (< PAGANOS), 13 chielt (< 
CALET), 22 chief (< CAPUT), 24 lazsier (< LAXARE), 
26 preier (<*PRECARE); 
riduzione di /a/ finale a /e/: 5 Elle, 13 enortet, 13 
nonque (< NUMQUAM), 18 morte, nonché 2 
bellezour (< BELLA + TIOREM); 
La lingua della Sequenza (1) 

















































tailler, chere                                      
 
1 Buona pulcella fut Eulalia, 
2 Bel auret corps, bellezour anima. 
3 Voldrent la veintre li Deo inimì, 
4 Voldrent la faire diaule seruir. 
5 Elle no’nt eskoltet les mals conselliers, 
6 Qu’elle Deo raneiet chi maent sus en ciel, 
7 Ne por or ned argent ne paramenz, 
8 Por manatce regiel ne preiement; 
9 Niule cose non la pouret omque pleier 
10 La polle sempre non amast lo Deo menestier 
11 E por o fut presentede Maximiien, 
12 Chi rex eret a cels dis soure pagiens. 
13 Il li enortet, dont lei nonque chielt, 
14 Qued elle fuiet lo nom christiien. 
15 Ell’ent adunet lo suon element: 
16 Melz sostendreiet les empedementz 
17 Quelle perdesse sa virginitet. 
18 Por o’s furet morte a grand honestet. 
19 Enz enl fou lo getterent com arde tost. 
20 Elle colpes non auret, por o no’s coist. 
21 A czo no’s voldret concreidre li rex pagiens, 
22 Ad une spede li roveret tolir lo chief. 
23 La domnizelle celle kose non contredist, 
24 Volt lo seule lazsier, si ruovet Krist. 
25 In figure de colomb volat a ciel. 
26 Tuit oram que por nos degnet preier 
27 Qued auuisset de nos Christus mercit 
28 Post la mort et a lui nos laist venir | 29 Par souue clementia.  
  
dittongamento delle vocali in posizione tonica e in 
sillaba libera: di A: maent < MANET; di Ĕ: 6, 25 ciel; 
di Ĭ / Ē: 16 sostendreiet < *SUSTINERE + HABÉBAT, 21 
concreidre < CONCREDERE; di Ŏ: 1 buona, 24 ruovet 
(< ROGAT); di Ō / Ŭ : 2 bellezour (< BELLATIOREM); 
non dittongano le vocali in: 6 raneiet, 13 lei, 16 
melz, 20 coist (mancati dittongamenti, a causa di 
uno yod adiacente) e 3 Deo, 24 seule (< SAECULUM), 
19 fou (mancati dittongamenti causati dalla 
presenza della semivocale finale -u): entrambi i 
fenomeni sono caratteristici dell’area (piccardo-) 
vallone; 
lenizione delle occlusive intervocaliche: 11  
presentede (< PRESENTATAM), 27 auuisset (< 
HABUISSET) e in particolare della velare sorda 
interna davanti ad /a/ in 26 preier (< PRECARE) e 
della sonora in 8 regiel (< REGALEM); 
Riduzione del dittongo -AU- > o (es. 9 cose); 
La lingua della Sequenza (2) 
1 Buona pulcella fut Eulalia, 
2 Bel auret corps, bellezour anima. 
3 Voldrent la veintre li Deo inimì, 
4 Voldrent la faire diaule seruir. 
5 Elle no’nt eskoltet les mals conselliers, 
6 Qu’elle Deo raneiet chi maent sus en ciel, 
7 Ne por or ned argent ne paramenz, 
8 Por manatce regiel ne preiement; 
9 Niule cose non la pouret omque pleier 
10 La polle sempre non amast lo Deo menestier 
11 E por o fut presentede Maximiien, 
12 Chi rex eret a cels dis soure pagiens. 
13 Il li enortet, dont lei nonque chielt, 
14 Qued elle fuiet lo nom christiien. 
15 Ell’ent adunet lo suon element: 
16 Melz sostendreiet les empedementz 
17 Quelle perdesse sa virginitet. 
18 Por o’s furet morte a grand honestet. 
19 Enz enl fou lo getterent com arde tost. 
20 Elle colpes non auret, por o no’s coist. 
21 A czo no’s voldret concreidre li rex pagiens, 
22 Ad une spede li roveret tolir lo chief. 
23 La domnizelle celle kose non contredist, 
24 Volt lo seule lazsier, si ruovet Krist. 
25 In figure de colomb volat a ciel. 
26 Tuit oram que por nos degnet preier 
27 Qued auuisset de nos Christus mercit 
28 Post la mort et a lui nos laist venir | 29 Par souue clementia.  
  
sistema di declinazione bicasuale; soggetti: 6 chi, 
12 rex, 13 il, 21 li rex pagiens, 27 Christus e plurali: 3 
li inimi, 26 tuit; obliqui: 10 lo menestier, 14 lo nom, 
15 lo suon element, 24 Krist e 5 les mals conseillers, 
12 pagiens; 
perfetti forti o rizotonici (evidenzio gli accenti): 2 
àuret < HABUERAT, 9 póuret < POTUERAT, 20 còist < 
COXIT, 21 vòldret < VOLUERAT e una prima 
attestazione di condizionale: 16 sostendreiet, con la 
funzione specifica di fututo nel passato; 
Assenza dell’articolo: 2 auret corps, bellezour 
anima, 4 faire diaule servir, 25 volat a ciel; ma 3 li 
Deo inimi, 5 les mals conseillers, 10 la polle, 10 lo 
Deo menestier, ecc.  
La lingua della Sequenza (3) 
 vocalizzazione di /B/ davanti a /l/: 4 diaule; 
 passaggio /en/ > /an/ in posizione iniziale atona: 6 raneiet, 
8 manatce; 
 riduzione o mancato sviluppo dei dittonghi (v. sopra); 
 presenza di un elemento epententico anti-iatico: 29 souue 
(da scomporre in sou-u-e); 
 desinenza di 1a plur. in –am anziché in -on / -ons: 26 oram; 
 grafia -zs- per un probabile grado intermedio tra quelli di 
fricativa dent. (sibilante) sorda e di fricativa palat. sorda, 
ossia tra /s/ e / /, in posizione intervocalica: 24 lazsier < 
LAXARE; 
mancato inserimento della e- prostetica davanti a parola 
iniziante per ‘s complicata’ (ossia con un nesso di 
sibil.+cons. occlus.): 22 spede < SPATHA. 
Tratti linguistici valloni:  
esito di /ka-/ iniziale: va considerata l’intera serie: 13 chielt < 
CALET, 22 chief < CAPUT, 9 cose, 23 kose < CAUSA (ma anche 12 
pagiens < PAGANUS, in posizione intervocalica), tenendo 
presenti casi di pronuncia velare indubbia come 12 chi (< 
QUI), 2 corps, 5 eskoltet nonché 21 czo (< ECCE HOC), che sta 
ad indicare un’affricata dentale [ts]; influssi di tipo piccardo o 
un problema di resa grafica? 
presenza di una consonante epentetica di transizione, 
un’occlusiva dentale sonora /d/, in sequenze di nasale + 
vibrante (16 sostendreiet) e di laterale + vibrante (3, 4 
voldrent, 21 voldret); influsso linguistico originario di area 
centrale o champenoise? Esempio di interferenza linguistica 
tra originale e copia? 
 
 
Dati linguistici contraddittori: 
Sequenza di Sant’Eulalia, ca. anno 880, 29 versi disposti in 
14 periodi di 2 versi ciascuno, con l’ultimo irrelato, in 
struttura di sequenza; 
Sermone su Giona o Sermone di Valenciennes, testo 
latino-francese, con le due lingue alternate, composto nel 
pieno X sec., e conservato in un codice ora a Valenciennes, 
Bib. Municipale, ms. 521. 
Vie de Saint Léger (Vita di San Leodegario: X sec.), 240 
octosyllabes in strofe di 6 versi assonanzati; testo vallone, 
trascritto nel Poitou, con sovrapposizione di tratti linguistici 
di questa regione; 
Passion (X sec.), 516 octosyllabes in 129 strofette di 4 versi 
assonanzati a due a due; testo originario della fascia 
meridionale dell’area oitanica, con oscillazione nella proposta 
di localizzazione tra il Sud-Est e il Sud-Ovest; 
Sponsus (XI secolo), dramma religioso bilingue; 
Tropo Quant li solleiz converset en leon (fine XI sec.?); 
Vie de Saint Alexis o meglio Chanson de Saint Alexis, 
testo dell’XI secolo, forse, ma senza sicurezze, ca. 1040; 
Chanson de Sainte Catherine, fine XI sec. (o inizi XII), ma 
forse ca. 1040-1050, di 194 vv. assonanzati. 
 
Lingua d’oil 
Testi letterari  
anteriori al XII 
sec. 
Formule augurali per la guarigione dalle ferite, ms. 
del IX-X sec.,  mano della seconda metà del X sec.; 
Passione di Augsburg con notazione musicale per il 
canto; provenienza dalla Francia orientale o nord-
orientale; ms. del X sec.; 
Alba religiosa bilingue o Alba di Fleury, 
componimento su tre strofe in latino, ciascuna delle quali 
è seguita da refrain (ritornello) in volgare costante; ms. 
vaticano del X sec.; 
Boeci (XI secolo), frammento iniziale di 255 versi di un 
poemetto narrativo-didattico sulla vita del filosofo tardo-
romano Severino Boezio; testo in lasse brevi di 
décasyllabes rimati, concepito per il canto individuale; ms. 
sec. XI; 
Canzone mariana bilingue In hoc anni circulo … Mei 
amic e mei fiel (XI sec.); 
Versus Sanctae Mariae, inc. O Maria deu maire … (XI 
sec.); 
Tropo noto come Tu autem; 




Testi letterari  
anteriori al XII 
sec. 





































+ 9 atti giuridici catalani, 3 occitani, 2 sardi 
XI secolo: 28 testi 
